
Bush e Blair: ruolo vitale per le Nazioni Unite
Ma la regia delle tre fasi del dopoguerra non sarà nelle mani dell’Onu. Nessun riferimento a elezioni
Bruno Marolo

BELFAST La parola di moda è «vitale».
George Bush, con l'enfatico appoggio
di Tony Blair, ha promesso ieri un ruo-
lo «vitale» per l'Onu in Iraq e uno stato
«vitale» per i palestinesi. In due giorni
di colloqui a Belfast, il presidente ame-
ricano e il premier britannico hanno
trovato il modo di annunciare un ac-
cordo sul futuro del Medio Oriente.
Sanno che le loro parole vengono ascol-
tate con profondo scetticismo e alzano
la voce.

Quando gli è stato chiesto di spie-
garsi meglio, Bu-
sh ha risposto
con indignazio-
ne: «Un ruolo vi-
tale per l'Onu si-
gnifica un ruolo
vitale per l'Onu.
L'Onu aiuterà la
gente dell'Iraq di-
stribuendo cibo e
medicine, e potrà
suggerire persona-
lità per l'autorità
provvisoria ira-
chena. Alcuni du-
bitano delle mie
parole. Saddam
Hussein ha impa-
rato a sue spese
che sono un uo-
mo di parola, an-
che il popolo ira-
cheno lo impare-
rà».

Il piano pre-
vede tre fasi dopo
la guerra in Iraq:
una amministra-
zione militare,
una autorità prov-
visoria di persona-
lità irachene «assi-
stite» da consiglie-
ri americani e bri-
tannici, e un go-
verno «rappresen-
tativo» che sarà in-
sediato «appena
possibile», forse
entro due anni.
Al Consiglio di si-
curezza dell'Onu
sarà chiesto di ra-
tificare l'autorità
provvisoria. Questo passo, ha spiegato
il segretario di stato americano Colin
Powell, è necessario tra l'altro per con-
vincere le banche e i mercati finanziari
della legittimità del nuovo regime.

«L'Iraq - ha assicurato Tony Blair -
non sarà governato dalla Gran Breta-
gna, dagli Stati Uniti o dall'Onu, ma
dal popolo iracheno. La coalizione di
forze che ha vinto il regime di Saddam

Hussein farà fronte alla responsabilità
di stabilizzare il paese e far funzionare i
servizi. Appena possibile passerà la ma-
no a una autorità provvisoria irachena,
che a sua volta sarà sostituita da un
governo rappresentativo».

Tra tante nobili parole, una non è
stata detta. La parola «elezioni». I vinci-
tori non hanno idea dei tempi e del
modo in cui insedieranno un regime

«rappresentativo». Alle critiche di chi
avrebbe voluto delegare all'Onu la re-
gia della transizione, rispondono che
l'Iraq deve essere governato dal suo po-
polo e non da una istituzione esterna.
Tuttavia ministri e consiglieri di Bush
non nascondono la volontà di mante-
nere il controllo sull'autorità provviso-
ria. Il Dipartimento di stato e i dirigen-
ti civili del Pentagono si scambiano col-

pi bassi, ognuno vuole insediare al pote-
re le fazioni irachene che gli obbedisco-
no. La Casa Bianca ha annunciato che
farà posto tanto agli esuli come Ahmad
Chalabi, capo del «Congresso Naziona-
le Iracheno» sostenuto dal ministro del-
la difesa Donald Rumsfeld, quanto ai
dissidenti che hanno vissuto sotto il
regime di Saddam, sui quali puntano il
segretario di stato Colin Powell e il ca-

po della Cia George Tenet. L'Onu do-
vrebbe mettere un timbro di garanzia
sulla squadra che verrà nominata. La
natura del timbro non è chiara. Stati
Uniti e Gran Bretagna non hanno con-
vinto gli altri tre membri permanenti
del consiglio di sicurezza: Francia, Rus-
sia e Cina.

Di buon mattino, George Bush e
Tony Blair hanno partecipato a una

video conferenza con i comandanti mi-
litari in Iraq, dove una bomba era stata
sganciata su un palazzo di Saddam Hus-
sein. «Non so - ha detto Bush - se Sad-
dam sia sopravvissuto o se tutte e dieci
le dita che stringono la gola del popolo
iracheno siano state tagliate, ma stiamo
tagliando un dito alla volta».

La principale concessione america-
na all'alleato britannico è stata la scelta

della sede del vertice. Secondo il copio-
ne, la visita di Bush a Belfast doveva
confermare il suo appoggio per il pro-
cesso di pace nell'Irlanda del Nord, e
ribadire l'impegno per la soluzione del
conflitto tra israeliani e palestinesi. An-
cora una volta, Bush ha nascosto le sue
intenzioni dietro la retorica. «La pace
in Medio Oriente - ha affermato - ri-
chiederà il superamento di profonde
divisioni storiche e religiose. Sappiamo
che questo è possibile, perché nell'Irlan-
da del Nord sta avvenendo».

La Casa Bianca ha rinviato più vol-
te la pubblicazione del «percorso di pa-
ce» concordato a Madrid con Russia,

Onu ed Unione
Europea, peraltro
noto da un anno
nelle grandi linee.
A Belfast Bush ha
annunciato in so-
stanza un nuovo
rinvio. «Sono sod-
disfatto - ha detto
- del nuovo capo
dell'autorità pale-
stinese. Aspetto
che il suo gabinet-
to sia insediato
per rendere noto
il percorso per la
pace». Il piano
del «quartetto di
Madrid» prevede-
va un sollecito an-
nuncio del piano,
seguito da due
provvedimenti si-
multanei: la nomi-
na di un primo
ministro palesti-
nese e l'impegno
di Israele a non
costruire nuovi in-
sediamenti. Per
annunciare il pia-
no Bush ha prete-
so che il primo
ministro palesti-
nese Abu Mazen
fosse nominato,
poi che la nomi-
na fosse confer-
mata. Ora chiede
ad Abu Mazen di
formare il gover-
no e ottenere l'ap-
provazione del
parlamento pale-

stinese. Il rinvio serve a chiudere la par-
tita in Iraq prima di imbarcarsi in altri
rischi. Quando ai palestinesi sarà chie-
sto ufficialmente di rinunciare al setto-
re arabo di Gerusalemme e di accettare
nei loro territori almeno una parte de-
gli insediamenti israeliani, la loro delu-
sione potrebbe esplodere. Lo stato pro-
messo da Bush sembra «vitale» quanto
il ruolo dell'Onu in Iraq.

L’autorità
provvisoria rimarrà
in carica fino
a quando un governo
permanente potrà
essere scelto
dal popolo
iracheno

Ci sarà un ruolo vitale
per l’Onu
nella ricostruzione
dell’Iraq. Ma quello
che conta è che l'Iraq
alla fine, sarà
governato dal popolo
iracheno

Chirac, Schröder e Putin, vertice di risposta
Venerdì a San Pietroburgo i tre capi di Stato contrari alla guerra. Cancellata la missione di Annan

‘‘

MADRID Anche la Spagna farà parte dell'amministrazione
provvisoria che Stati Uniti e Gran Bretagna installeranno a
Baghdad dopo la guerra e a rappresentarla sarà un generale
a tre stelle. Lo ha rivelato ieri il quotidiano spagnolo «El
Pais». La scelta di Madrid è caduta sul generale Luis Feliu,
63 anni, attualmente rappresentante della Spagna alla Na-

to e prossimo al congedo: dovrebbe lasciare il servizio
attivo in maggio. Feliu ha fatto parte della delegazione
spagnola che la settimana scorsa è stata a Washington per
discutere del ruolo di Madrid nel dopoguerra. Da quell'in-
contro, l'esecutivo guidato da Josè Maria Aznar è uscito
con la convinzione che «il Pentagono giocherà un ruolo
primario nell'immediato dopo guerra che vedrà un'occupa-
zione militare delle truppe angloamericane», scrive «El
Pais». Oltre al generale, la Spagna nominerà anche un
«Signor Iraq», un responsabile civile per il coordinamento
di tutte le iniziative politiche, economiche e umanitarie di
Madrid, ma ancora non si sa a chi sarà affidato l'incarico.

È di almeno sette morti e 47 feriti (otto dei quali versano
in condizioni disperate), in gran parte civili, il bilancio
provvisorio delle vittime provocate ieri sera dai raid di
caccia F-16 e dagli elicotteri da combattimento Apache
israeliani a Gaza. A riferirlo sono fonti sanitarie dell’ospe-
dale Al-Shifa di Gaza, dove per ore si è assistito ad un

continuo andirivieni di ambulanze dalla zona dell’attacco,
nel quartiere di Ashqula. Fonti giornalistiche locali affer-
mano che tra i palestinesi uccisi figurerebbe Said Al Arabi,
uno dei capi di Ezzedin al Qasam, il braccio armato di
Hamas. Secondo le fonti, i caccia F-16 avrebbero centrato
con due missili un’auto con a bordo Al Arabi e altri
miliziani integralisti, ma poco dopo elicotteri da combatti-
mento Apache israeliani avrebbero sparato altri quattro
razzi contro una piccola folla di abitanti del quartiere
Ashqula intervenuti per prestare soccorso alle prime vitti-
me. Questo secondo attacco avrebbe provocato il maggior
numero di feriti, alcuni in fin di vita e quasi tutti civili.

‘‘
Un bambino di Umm Qasr davanti le rovine della sua casa, a destra Ellijah Mitchell davanti alla bara del padre morto in Iraq Foto di John Bazemore/Ap

Un po’ meno di un litigio, un po’ più di un battibecco. È
avvenuto ieri pomeriggio, nella trasmissione «Vita in diretta»,
quella condotta da Michele Cucuzza. I fatti: il giornalista,
accompagnato in studio da uno dei tanti esperti militari (in
questo caso Andrea Margelletti, direttore di Isgeo) si collega
con Baghdad. Sono le ore successive all’attacco Usa all’Hotel
Palestine. Lilli Gruber parla della dinamica della sparatoria,
racconta delle immagini riprese da France 3 che rivelano come
dall’albergo non sia partito alcun colpo d’arma. Racconta di
come il cannone del carro armato abbia atteso due lunghi
minuti prima di far fuoco, durante i quale si sentiva solo «un
enorme silenzio». A questo punto, il conduttore le rivolge una
domanda che sembra irritare molto l’inviata: ma perché non
ve ne andate? La risposta è secca: «Perché non c’è alcuna
chance di lasciare Baghdad». Il conduttore insiste fino a che
non si prende una risposta dura: «Per favore, potete capirlo
anche voi: anche volendo, è impossibile». A questo punto entra

in scena l’esperto militare. Che sostiene che sia «normale», in
guerra, sparare anche quando non è chiaro se ci sono rischi. La
Gruber ripete che nell’albergo non c’era alcun cecchino. «Con
150 giornalisti lo avremmo visto, che dite?», si domanda come
l’esercito più tecnologico del mondo possa non distinguere a
150 metri di distanza una videocamera da un fucile. L’esperto
controreplica: «Ma è normale in guerra». La Gruber perde la
pazienza e scandendo le frasi ripete per l’ultima volta quel che
ha visto. Così ad Andrea Margelletti non resta che trarre le
conclusione: «Allora mi sono sbagliato: vorrà dire che gli
americani colpiscono a freddo civili inermi e giornalisti per
spaventarli». Cucuzza blocca il collegamento con Baghdad.
«Lilli, se vuoi dire qualcos’altro…». La giornalista con aria
decisamente arrabbiata ricorda le vittime civili, gli ospedali di
Baghdad strapieni di feriti. E annuncia che in quel momento
sono ripresi i bombardamenti e che l’avanzata americana «per
ora è sospesa».

L'amministrazione provvisoria civile americana dell'Iraq è al lavoro
da ieri con una squadra di una ventina di funzionari a Umm Qasr, il
porto nel sud dell'Iraq, che è stato il primo avamposto conquistato
dalle forze della coalizione.
Il primo compito dell' «avanguardia» dell'amministrazione
provvisoria civile americana sarà un censimento delle esigenze
umanitarie locali, che a giudizio di diverse organizzazioni Onu sono
piuttosto consistenti.
Lo ha detto, a Kuwait City, un portavoce americano, confermando le
indicazioni del segretario di Stato Colin Powell, che aveva annunciato
a breve l'insediamento dell'amministrazione americana.

El País: un generale spagnolo
nel governatorato in Iraq

Raid israeliano a Gaza
uccisi sette palestinesi

La diplomazia si rimette in moto. Al
vertice di Belfast, il fronte del «no
alla guerra» risponde con un vertice
a fine settimana a San Pietroburgo.
Vi saranno Jacques Chirac, Gerhard
Schröeder e il padrone di casa, Vladi-
mir Putin. L’occasione è fornita dal
terzo appuntamento dell’ormai tra-
dizionale «Dialogo» che si tiene nel-
la città russa tra economisti, politici
e uomini di cultura, che quest’anno
inevitabilmente sarà incentrato sul
dopoguerra iracheno. I tre si vedran-
no venerdì, mentre sabato doveva
arrivare anche Kofi Annan. Il segre-
tario generale delle Nazioni Unite
non doveva partecipare al vertice
ma limitarsi a vedere Putin, dopo
aver avuto da oggi alcuni incontri
bilaterali: a Londra, Parigi, Berlino
con i rispettivi capi di governo. Ma
a tarda sera a sorpresa l’annuncio
della cancellazione del viaggio in Eu-
ropa di Annan, per partecipare inve-
ce al vertice dei membri Ue previsto
ad Atene il 17 aprile.

Il primo a commentare le con-
clusioni del vertice di Belfast tra Bu-
sh e Blair, che si sono detti concordi
nell’attribuire «un ruolo vitale» al-
l’Onu, è stato il presidente francese
Chirac: «Condivido in pieno questo

sentimento», ha detto. Ha aggiunto:
«Dopo una fase necessaria di stabi-
lizzazione, si aprirà il tempo della
ricostruzione nel quale saggezza
vuole che le Nazioni Unite giochino
un ruolo centrale. Solo esse dispon-
gono infatti della legittimità necessa-
ria per avviare la ricostruzione am-
ministrativa, economica, politica
dell’Iraq su basi solide che siano in-
contestabili, e che consentano di as-
sicurare la stabilità futura non solo
dell’Iraq ma anche di quella regione
traumatizzata da così tanto tempo».
E ha concluso: «Non siamo più in
un’epoca in cui uno o due paesi pos-
sono controllare il destino di un al-
tro».

Un interessante avvertimento ai
falchi americani che tendono a con-
siderare l’Iraq come loro esclusivo
bottino di guerra, escludendo for-

malmente Francia, Germania, Rus-
sia e Siria dai contratti per la rico-
struzione, è venuto ieri dal ministro
degli Esteri spagnolo Ana Palacio:
«Non ho intenzione - ha detto - di
dare lezioni al Congresso o al Sena-
to americani, a cui compete la deci-
sione finale in materia, ma posso
dire che per creare un clima di con-
cordia vi sono decisioni non pro-
priamente adeguate». La Spagna, co-
m’è noto, è stata tra i più fedeli allea-
ti di George W. Bush nell’avventura
irachena. Le è stato chiesto in quali
termini la Spagna parteciperà al do-
poguerra iracheno, e ha risposto che
«nulla è stato deciso» e che tra breve
sarà reso noto il nome di chi «dovrà
coordinare il lavoro tra il nostro go-
verno e l’autorità provvisoria che
probabilmente sarà costituita» do-
po la caduta di Saddam Hussein.

A rimettersi in moto era stato
tra i primi Kofi Annan, rilanciando
il ruolo essenziale delle Nazioni Uni-
te alla vigilia del vertice di Belfast. La
Russia appare in questo momento il
vero ponte possibile tra il fronte del
«no alla guerra» e gli Stati Uniti, per
interesse sia economico che politi-
co. Il «dialogo strategico» tra Mosca
e Washington non può permettersi
di conoscere interruzioni: era que-
sto il tenore del messaggio di Bush
consegnato lunedì a Putin dal consi-
gliere americano per la sicurezza
Condoleezza Rice. La solidarietà
che ha unito in questa circostanza
Mosca a Parigi e Berlino non può
quindi essere di impedimento al co-
stante colloquio con Washington. I
dossier futuri lo esigono: a comincia-
re dal Medio Oriente, dove si reca
oggi l’inviato russo per verificare la
fattibilità e le condizioni della «road
map» del processo di pace. Il vero
punto interrogativo per il dopoguer-
ra iracheno risiede dunque a
Washington, precisamente in quei
settori dell’amministrazione che ri-
vendicano un ruolo egemone in
Iraq, motivandolo con «il sangue
versato» e i soldi spesi per la guerra.

g.m.

Cucuzza contro la Gruber: «Ma perché non ve ne andate?»

Insediata l’amministrazione Usa in Iraq
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